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Cap. 14 Pastorale degli esteri 

I  PRINCIPI GENERALI

260. Il fenomeno migratorio oggi

§ 1. La mobilità umana è oggi particolarmente visibile nel contesto delle grandi città e delle aree economicamente più sviluppate. Tra le diverse tipologie, legate al turismo, allo studio, al lavoro e al nomadismo, è particolarmente urgente considerare, relativamente al territorio della Chiesa ambrosiana, l'immigrazione cosiddetta extracomunitaria. 

 § 2. Il fenomeno migratorio, realtà particolarmente complessa nelle sue motivazioni e nelle sue forme, appare come il prodotto di fattori espulsivi dal paese di origine e di fattori attrattivi nel paese di immigrazione. L'Italia, da cui molto spesso sono partiti flussi migratori, è recentemente divenuta luogo di arrivo di tali flussi.

§ 3. L'immigrazione odierna è un fenomeno di lunga durata e non può dunque essere ridotta a una nuova categoria di emarginazione o di grave disagio sociale. Essa è realtà rilevante e significativa, dalle dimensioni ben più vaste e trasversali: prelude alla creazione di una società multietnica, multirazziale, multireligiosa. 

 § 4. Nel territorio della diocesi ambrosiana vivono decine di migliaia di stranieri: molti di essi sono cristiani (per la maggioranza cattolici), mentre altri sono di religione islamica o di altre religioni. Molti di questi immigrati sono avviati verso un inserimento graduale nella società; altri, avendo trovato un lavoro regolare e un alloggio dignitoso, sono inseriti a pieno titolo nella società italiana, nel rispetto del suo ordinamento. 

261. Orientamenti generali

§ 1. Il fenomeno immigratorio, con la sua repentinità, consistenza e diffusione, ha trovato impreparata la società e la Chiesa, anche nel nostro territorio. Nonostante ciò, nella comunità cristiana, non sono mancati molti generosi tentativi di prima accoglienza e assistenza. Col passare del tempo, ci si è anche interrogati su nuove modalità con cui far fronte a questo fenomeno e si è cercato di dare avvio a una loro prima attuazione. 

§ 2. Oggi è necessario porsi di fronte a questo variegato fenomeno sviluppando l'attenzione e precisando gli interventi. In particolare occorre: 

continuare a dedicarsi alle nuove emergenze, esprimendo in tal modo il ministero della carità, che può portare, nel caso, anche ad assumere funzioni di supplenza nei confronti della società civile. Tutto ciò dovrà verificarsi sia contribuendo a realizzare una prima accoglienza, sia favorendo un sempre più adeguato inserimento nella società, mediante iniziative appositamente studiate; 

affrontare la situazione con spirito profetico, cioè col cuore e la mente disposti a vedere in tale fenomeno «una occasione provvidenziale, un appello ad un mondo più fraterno e solidale, ad una integrazione multirazziale che sia segno della grazia di Dio in mezzo agli uomini»[1]; 

aiutare a comprendere e ad accogliere le diversità etniche, culturali e religiose e a convivere con esse: ciò comporta di superare la cultura dell'indifferenza, senza cadere, per altro, in forme di eclettismo nei riguardi della verità o di disinteresse per i valori della vita[2]; 

mettere in atto attenzioni e iniziative pastorali finalizzate sia a educare l'intera comunità cristiana alla convivenza interetnica e interreligiosa, sia a prendersi cura delle varie situazioni in cui, soprattutto da un punto di vista religioso, si trovano le persone estere. 

§ 3. Per quanto di sua competenza, la comunità cristiana non si stanchi di sollecitare l'intera società al dovere di realizzare un più giusto ordine economico e internazionale, in grado di promuovere l'autentico sviluppo di tutti i popoli e di tutti i paesi, cosicché nessuno sia costretto ad abbandonare quella terra nella quale vorrebbe continuare ad abitare. Nello stesso tempo, stimoli la società civile e le sue istituzioni affinché sappiano elaborare adeguate politiche in grado sia di promuovere e tutelare effettivamente i diritti inviolabili di ogni persona immigrata, con particolare attenzione ai bambini e alla famiglia, sia di valorizzare la presenza, tra gli esteri, di persone portatrici di risorse culturali e sociali, oltre che economiche. 

262. Alcuni aspetti dell'azione pastorale

§ 1. Nella sua azione pastorale la Chiesa deve educare i fedeli a vivere in pieno la cattolicità e ad aprirsi al mondo intero e ai valori della cittadinanza universale. La storia della salvezza, come insegna la Bibbia, si realizza nell'esperienza di un popolo in cammino, guidato da Dio verso una patria. Tutti i cristiani ricordino che «ogni terra straniera è patria ed ogni patria è terra straniera»[3]. 

§ 2. In particolare è opportuno richiamare alcune attenzioni da avere nella programmazione pastorale ordinaria:

la catechesi deve porre l'accento sull'alterità e sulla prossimità, sul dialogo e sul rispetto del diverso da sé, su una crescita libera da pregiudizi, sull'accettazione dell'uguaglianza di tutti perché figli di Dio. Non può mancare nella catechesi una conoscenza delle diverse confessioni cristiane, delle diverse religioni e dei diritti fondamentali della persona umana; 

occorre favorire, anche mediante iniziative promosse dalla comunità cristiana, il dialogo con le persone di altre culture per far conoscere la cultura italiana e conoscere la cultura dei paesi di origine degli immigrati senza che uno degli interlocutori venga dominato dalla cultura dell'altro; 

le scuole cattoliche siano le prime a sentirsi interpellate in campo pedagogico per vivere e operare in una società interculturale; 

l'accoglienza verso gli stranieri in difficoltà deve evitare approcci assistenzialistici, cercando invece di educare e incentivare all'autosufficienza con interventi di orientamento e accoglienza temporanea, con verifica del progetto personale da parte di una équipe di operatori; 

l'attività educativa deve portare tutti i cristiani a controllare le emozioni di diffidenza e di rifiuto, specialmente nei rapporti occasionali con gli immigrati; 

l'impegno per la pace e la giustizia deve prendere in considerazione le situazioni di ingiustizia e sfruttamento in cui spesso vivono gli immigrati: in questo senso, soprattutto i cristiani sono tenuti a non violare le norme sul lavoro, a evitare forme speculative circa le abitazioni e a interrogarsi sulla liceità di tenere per lungo tempo alloggi sfitti. 

§ 3. Nell'azione pastorale per gli esteri, deve sentirsi coinvolta la comunità cristiana in tutte le sue componenti: parrocchie, decanati, associazioni, gruppi e movimenti, istituti di vita consacrata. La stessa azione pastorale si esprime anche attraverso alcune strutture e istituzioni specifiche (come le case di accoglienza e le mense) e mediante l'impegno di appositi organismi (ad esempio associazioni, cooperative, fondazioni). Essa chiede pure di individuare e attivare alcune figure di operatori ecclesiali nell'ambito dell'immigrazione per i quali è necessario prevedere un'adeguata formazione e un puntuale aggiornamento.

II   TIPOLOGIE DI AZIONE PASTORALE

263. Gli esteri appartenenti alla Chiesa cattolica
§ 1. Poiché la fede degli immigrati cattolici corre seri pericoli se non è curata e fortificata, la diocesi si propone di prendere contatto con loro, di conoscerne la provenienza e di promuoverne la cura pastorale. In particolare, si propone di agevolare l'espressione della fede anche nelle forme proprie dei Paesi di origine.

§ 2. Particolarmente adatti a tale lavoro pastorale sono le congregazioni e gli istituti religiosi, che hanno il carisma e la specializzazione della cura pastorale degli emigrati. Siano invitati a collaborare anche i missionari di ritorno dai paesi da cui provengono gli odierni flussi migratori, come pure alcuni religiosi, sacerdoti e seminaristi che, provenendo dagli stessi paesi, si trovano temporaneamente in Italia. Si proponga anche ad alcuni immigrati cattolici di prepararsi al ministero di catechista o educatore. E' pure opportuno ricercare la collaborazione con le Chiese dei Paesi di origine.

 § 3. I consigli diocesani, decanali e parrocchiali, le associazioni, i gruppi e i movimenti analizzino la condizione degli immigrati cattolici e ne favoriscano l'ingresso nelle rispettive attività.

 § 4. La cura pastorale verso gli esteri appartenenti alla Chiesa cattolica si esprime anche attraverso strutture specifiche, quali: parrocchie personali, missioni con cura d'anime e cappellanie (in particolare la cappellania dei migranti[4]). Tali strutture non devono essere viste in alternativa all'inserimento e alla partecipazione degli stranieri nelle normali articolazioni della comunità diocesana.

264. Gli esteri appartenenti alle altre Chiese cristiane

§ 1. Si aiutino gli esteri appartenenti alle altre Chiese cristiane a vivere la loro fede in Gesù Cristo anche se si trovano in un paese diverso dal loro; nello stesso tempo, secondo un genuino spirito ecumenico ed evitando ogni proselitismo, si incoraggino a continuare a tenere i rapporti con le loro Chiese, così che siano i loro stessi pastori a prendersi normalmente cura di loro.

§ 2. Nelle parrocchie si favoriscano momenti di dialogo e di confronto sulla Parola di Dio e, in particolare durante la settimana di preghiera per l'unità dei cristiani, si attuino iniziative comuni con gli immigrati delle altre Chiese cristiane.

265. Gli esteri appartenenti ad altre religioni

 § 1. Diversi sono gli atteggiamenti che la comunità cristiana è chiamata a vivere nei confronti degli immigrati appartenenti ad altre religioni. In particolare, le è chiesto di:

aiutare l'immigrato a non perdere la dimensione religiosa dell'esistenza, spesso messa in difficoltà dalla preoccupazione per la quotidiana sussistenza o dal fascino della società consumistica e secolarizzata; 

invitare l'immigrato a conservare e a vivere anche nel paese di immigrazione i propri valori religiosi e culturali e a professarli, nel rispetto dell'ordinamento dello stato; 

annunciare all'immigrato, nelle forme più adatte alle diverse occasioni, il messaggio evangelico, sempre nel rispetto della libertà religiosa, con l'attenzione a far capire che il cristianesimo non si identifica con la cultura occidentale. 

 § 2. Nel contesto della libertà religiosa e nel rispetto delle norme che la tutelano e di quelle che garantiscono la convivenza civile, ogni confessione ha diritto ai suoi luoghi di culto, alla celebrazione delle sue feste, alla propria organizzazione, alla manifestazione delle proprie convinzioni (anche in riferimento, ad esempio, alle prescrizioni alimentari). La comunità cristiana, mentre riconosce tali diritti, è chiamata però ad evitare ogni occasione di confusione o sincretismo; in particolare, non vanno concesse strutture ecclesiali per le attività di culto di altre religioni.

§ 3. Cristiani e non cristiani possono impegnarsi in un confronto critico dei rispettivi sistemi di valore, che ognuno propone all'altro, in una comune ricerca per scoprire i modi reali attraverso i quali i credenti possano dare un contributo creativo ai bisogni delle società contemporanee. Anche i centri di accoglienza ecclesiali devono diventare luoghi aperti, in modo sistematico, a momenti di dialogo di base tra cristiani e non cristiani sulle tematiche comuni alle grandi fedi religiose. A tal fine però occorre una seria preparazione degli operatori ecclesiali sui problemi implicati in questo dialogo, tra cui quelli della libertà religiosa, della laicità dello stato, del diritto di famiglia.

§ 4. Un'attenzione particolare va dedicata agli itinerari di catecumenato degli stranieri che scelgono di aderire a Cristo. La comunità cristiana si impegna  a sostenere coloro che, a seguito dell'adesione al cristianesimo, incontrano difficoltà o addirittura subiscono ostracismi.

III   SOGGETTI E STRUTTURE DI PASTORALE

266. Soggetti ecclesiali

 § 1. La pastorale degli esteri ha la caratteristica specifica di essere una pastorale di confine. E' una pastorale speciale che si collega e si rapporta continuamente, tra l'altro, con la pastorale ordinaria parrocchiale e con quella delle Chiese dei paesi di origine. L'arte di collaborare e rapportarsi in tutte le sinergie possibili è, in ogni caso, la sfida che definisce l'organicità della pastorale dei migranti.

 § 2. Di fronte al complesso delle azioni pastorali qui delineate, la figura degli operatori ecclesiali nell'ambito dell'immigrazione conosce diversi modi di espressione che richiedono di pensare a molteplici soggetti concreti: non tutti possono fare tutto, ma occorrono ruoli, identità, modalità di intervento e di raccordo con la pastorale ordinaria nonché competenza e formazione diverse, in base al settore in cui si interviene e in base alle condizioni di vita dell'immigrato.

267. L'Ufficio e la Consulta per gli esteri

§ 1. L'ampiezza degli impegni pastorali sopra indicati esige la presenza, adeguata alle nuove esigenze che emergono, di strutture a livello diocesano, chiamate a promuovere, collegare e coordinare tali azioni.

 § 2. L'Ufficio per gli esteri ha il compito di promuovere:

lo studio del fenomeno immigratorio e il suo monitoraggio; 

una concreta accoglienza con interventi di aiuto, di coscientizzazione e di coinvolgimento dell'intera comunità cristiana; 

l'evangelizzazione degli immigrati; 

la formazione degli operatori delle strutture ecclesiali che si interessano del fenomeno immigratorio; 

il collegamento tra le diverse iniziative ecclesiali e il loro coordinamento; 

l'attuazione di più adeguati provvedimenti da parte dell'autorità civile. 

§ 3. L'Ufficio è affiancato dalla Consulta per gli esteri, che vede la presenza di organismi ecclesiali o di ispirazione cristiana operanti nel settore e di esperti dello stesso ambito.

268. Forme di coordinamento

Poiché nella pastorale degli esteri sono coinvolti anche altri uffici o organismi diocesani (quali ad esempio: la Caritas diocesana, l'Ufficio per la vita sociale e la pastorale del lavoro, l'Ufficio e il Centro missionario diocesano, l'Ufficio per l'ecumenismo e il dialogo e la relativa commissione, l'Ufficio catechistico), vanno studiate e attuate, sotto la responsabilità dei competenti vicari episcopali di settore, forme di coordinamento tra i vari uffici e organismi interessati e l'Ufficio per gli esteri incaricato, in modo specifico, per questo ambito della pastorale.

IV   MISSIONE TRA I ROM - SINTI - KAOLIE

269. Un lavoro missionario da continuare

§ 1. I nomadi Rom-Sinti-Kaolie, pur essendo in larga parte cittadini italiani, costituiscono un gruppo etnico con una propria cultura e lingua. La Chiesa ambrosiana è consapevole della presenza plurisecolare, sul proprio territorio, di queste persone, solitamente denominate zingari, e si sente chiamata ad annunciare loro il Vangelo della salvezza.

§ 2. Il positivo lavoro missionario svolto finora da un piccolo gruppo di presbiteri diocesani, di religiosi e religiose e di fedeli laici, tra i quali alcuni nomadi, conferma la necessità di preparare anche per il futuro altri operatori pastorali. A essi è richiesto un prolungato impegno di inculturazione e una squisita capacità di dialogo e di annuncio. Impareranno, da chi in diocesi ne è già a conoscenza, i linguaggi fondamentali di questo gruppo etnico, anche in ordine all'utilizzo dei testi biblici tradotti e approvati per l'uso liturgico.

270. Una attenzione della pastorale parrocchiale

§ 1. Le comunità parrocchiali, a livello educativo e operativo, riconoscano come prioritaria nei confronti dei nomadi la necessità di mettere a disposizione il proprio tempo con amicizia e disinteresse.

 § 2. Dov'è possibile, i Rom, i Sinti e i Kaolie sedentarizzati vengano inseriti nella pastorale parrocchiale. Si tengano comunque i contatti con gli operatori che sono impegnati a tempo pieno o vivono tra i nomadi.

 § 3. Con l'aiuto di questi operatori si cercherà di individuare e possibilmente di risolvere i nodi di incomprensione tra i nomadi e le comunità locali nel cui territorio i nomadi transitano frequentemente oppure si sedentarizzano.

-------------------------------------------------------

[1] C. M. Martini, Un segno dei tempi che interpella i cristiani nella città.

[2] Cf Cei - Commissione ecclesiale Giustizia e pace, Educare alla legalità, n.13.

[3] A Diogneto, V, 5.

[4]Cf Decreto arcivescovile 9 maggio 1994 (prot. gen. 997/94).
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